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Spettacoli

L’INTERVISTA. Liliana Cavani parla dell’opera di Mascagni che farà insieme a Muti IL CASO. Concerto con pornostar

Rock e luci rosse
Le follie di Elio«La mia Cavalleria

come in una foto»
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MAURIZIO BELFIORE— ROMA. Cosa ci fa il pornostar
Rocco Siffredi nelbackstagedel con-
certo di Elio e le Storie Tese? Sempli-
ce: sta girando il suo prossimo film.
Complice tutta la band vincitrice del
Festival di Sanremo. Potrebbe sem-
brare la nuova goliardica trovata di
Elio per animare il concerto romano
dell’altra sera al Centralino del Foro
Italico, ma l’alta concentrazione di
attori e attrici porno e la presenza di
qualche telecamera portatile non la-
scia dubbi sul singolare connubio
che segnerà l’esordio di Elio e le Sto-
rieTesenel mondodelle luci rosse.

Che ci fosse qualcosa di strano
nell’aria lo si era già capito verso le
21, quando ad aprire la serata sono
saliti sul palco i Toto. Sei Grammy
conquistati (gli Oscar della musica)
con oltre venti milioni di dischi ven-
duti in utto il mndo, rockband com-
posta da musicisti invidiabili come il
chitarrista Steve Lukater e il batteri-
sta Simon Phillis e con un buon nu-
mero di canzoni entrate tra i «classi-
ci» del rock da Fm come Africa e Ro-
sanna, a gare da open-act al mi-
glior gruppo italiano di musica iro-
nico-demenziale. Suonano precisi
come un disco e da dietro il palco
il prof. Mangoni (rientrato stabil-
mente nel gruppo di Elio) com-
menta sorridendo: «Non sono ma-
le questi ragazzi del gruppo spalla,
si faranno!». Poi aggiunge: «È un
po‘ imbarazzante per noi suonare
dopo i Toto, sono dei musicisti ec-
cezionali».

Nessun problema però quando
si gioca in casa. I tremila assiepati
nella piccola arena si agitano e
applaudono il gruppo americano,
ma dallo slogan «Forza Panino»
(evidente riferimento al brano
Tapparella) scandito a piena voce,
si sente che sono venuti più per
Elio che per i Toto.

Intanto nell’area camerini pas-
seggiano tranquillamente Robert
Malone, di professione attore por-
no, vestito con un completo chiaro
con giacca indossata sul torso nu-
do non troppo atletico, con una
biondona vicina al metro e novan-
ta, che, forse a causa della sua al-

tezza, non ha trovato una gonna
sufficientemente lunga. Intanto la
band è salita sul palco, le riprese
iniziano e gli attori si mischiano al
pubblico. La trovata infatti di Roc-
co Siffredi e di Elio è stata quella
di costruire la sceneggiatura del
film intorno alla musica del grup-
po in maniera che la storia portas-
se gli attori, tra una scena di sesso
e l’altra, ad un concerto e a un
successivo incontro con i musici-
sti. Ovviamente, la partecipazione
di Elio e le Storie Tese sarà esclusa
dalle scene hard.

Le due ore scorrono veloci e al-
la fine, nel bis dedicato all’ormai
mitico John Holmes, ecco compa-
rire sul palco Rocco Siffredi, Ro-
bert Malone e Christopher Clark
(altre tre vite per il cinema) ac-
compagnati da tre appariscenti at-
trici protagoniste del film. Abituate
a ben altre scene se la cavano co-
munque ballando con fare sensua-
le e con tanto di lancio finale di
mutandina. Poi l’abbraccio tra i
musicisti e gli ospiti, ripreso accu-
ratamente dalle telecamere. Ed
un’altra delle scene del film è fatta.

«Mi hanno chiamato qualche
tempo fa - racconta poi Rocco - ed
abbiamo scoperto di essere dei re-
ciproci fans e così l’idea ha preso
subito piede. Il film è ambientato
in gran parte a Roma e tra un me-
se avrà finito le riprese». Una pelli-
cola della quale Rocco è anche re-
gista e produttore, potendo conta-
re ormai su una fama mondiale
nel settore. Nato nel 1964 a Ortona
Mare come Rocco Tano, nell’82 a
Parigi ha incontrato Gabriel Pon-
tello, noto protagonista dell’hard
degli anni Ottanta, che gli ha aper-
to le porte del cinema. Poi, una
carriera in rapida ascesa: nel ‘92
ben tre Awards di Adult Video
New e l’Hot D’Or a Cannes come
miglior attore e, a Las Vegas, l’O-
scar come migliore Attore Porno
dell’anno 1995. Titolo del film?
Top secret, ma si può tirare a in-
dovinare. Scorrendo la filmografia
di Siffredi c’è un Rocco & le storie
vere, che con un ritocchino...

— BOLOGNA. Liliana Cavani è a
Bologna dove in questi giorni prova
al Teatro Comunale di Bologna Ca-
valleria Rusticana, l’opera di Ma-
scagni considerata il manifesto del
verismo musicale italiano, che an-
drà in scena al Teatro Alighieri di
Ravenna il 14, 16, 18 e 20 luglio.
Cavalleria è un’opera di rottura
nella storia musicale che, già con
la prima rappresentazione il 17
maggio 1890 al Teatro Costanzi di
Roma, ebbe un successo straordi-
nario. Nell’arco di un’ora e un
quarto quest’opera offre «una sin-
tesi magistrale di effusione melodi-
ca e di impeto drammatico». Ma
passiamo ora la parola a Liliana
Cavani alle prese con il controllo
dei costumi. «L’idea - spiega la re-
gista - è nata circa un anno e mez-
zo fa, quando il Ravenna Festival
ha pensato di rappresentare la Ca-
valleria. Non l’avevo mai vista in
teatro, l’ho soltanto ascoltata in di-
sco con la direzione da Muti nel-
l’edizione del 1979 con Carreras e
la Caballé. Ho cominciato ad ap-
prezzarla ascoltandola, poi ho let-
to la novella di Verga da cui è trat-
ta ed ora eccomi qui».

Qual è il suo rapporto con la musi-
ca?

Vengo da una zona di melodramma
e quando ero piccola ho ascoltato
alcune opere a Carpi. Ma, a essere
sincera, ho preferito il cinema. D’al-
tra parte le opere alle quali assistevo
avevano allestimenti “impolverati”
con arredamenti improbabili. Non
conosco bene la storia della musica,
ma credo che ci sia stato un periodo,
sul finire degli anni Cinquanta, che
ha dissauso la gente ad andare all’o-
pera: si preferiva la prosa o il cine-
ma.

Quella prima esperienza l’ha al-
lontanatadall’opera?

Si, ma poi l’ho riscoperta, anche co-
me possibilità di lavoro, grazie al
Massimo Bogianckino che volle as-
solutmanete che facessi unWozzeck
di Alban Berg a Firenze nel ‘79. La-
vorai con lui per altre due opere a
Parigi.

La collaborazione con Muti come
ènata ?

Fu proprio Bogianckino a farmelo
conoscere. Con Muti ho curato la re-
gia di una Traviata nel 1990 alla
Scala. Fu un successo grazie an-
che ai due “quasi esordienti”, Ti-
ziana Fabbricini e Roberto Alagna.
Poi Muti è un interprete ideale di
Verdi...

La vostra Cavalleria come sarà?
È una di quelle opere-tranello che
stanno come su di un crinale: se rie-
sci a farla mantenendo la musica fre-
sca, immediata, compatta, che scor-
re veloce, il risultato è bellissimo, ma
se le fai “sbracando” un po‘ il tutto
diventa musica da banda. La bravu-
ra di Muti è proprio quella di riuscire
a tenerla sul filo del rasoio.

Se avesse dovuto farne un filmche
attori avrebbe scelto?

Nnon ci ho mai pensato, eviterei co-
munque Banderas per il ruolo di Tu-
riddu.

Ascoltamoltamusica?
Ascolto di tutto da Mozart a Mina e
da Mahler a Dalla, sono molto aper-
ta.

Qual’è la difficoltà maggiore per
un regista nel passare dal set cine-
matograficoal palcodi un teatro?

Sono due cose completamente di-
verse: è inutile affermare il contrario.
Nel cinema esiste il primo piano, qui
no. L’equivalente di un primo piano
si ottiene bloccando o l’azione del
cantante, il che è possibile perché i
musicisti possiedono un istinto nar-
rativo che consente di rallentare o
accelerare il ritmo scenico. Credo
che tutti i grandi compositori di ope-
re liriche siano dei grandi narratori.
Ho imparato molto dalla musica
ascoltandola con lo spartito sotto
mano. La drammaturgia è espressa
principalmente dalla musica, legge-
re il libretto soltanto è riduttivo. Muti
per esempio riesce a raccontare

drammaturgicamente, coglie molto
bene ciò che la partitura esprime.
L’abilità di un grande direttore sta
nel riuscire a tirare fuori con grande
forza ed eleganza le emozioni
espressedallamusica.

Il regista che compitoha?
Il regista deve compiere un’opera di
chiarimento e di asciugamento. An-
che in Traviata avrei potuto mette-
re “cannonate” di arredamento,
ma ho preferito evitarlo. È un reali-
smo più grafico che teatrale in
senso stretto. Mi piace pensare le
scene in una chiave fotografica
usando soltanto l’essenziale. Que-
st’opera di asciugamento secondo
me dà più forza all’insieme.

Ci può dire qualcosa del suo ulti-
mo film?

Lo stiamo ancora scrivendo. È un
thriller. Lo gireremo la primavera
prossima fra gli Stati Uniti e il Cana-
da.

Emigra in Sicilia Liliana Cavani come regista di Cavalleria
rusticana, seconda opera nel cartellone del Ravenna Fe-
stival con Muti sul podio. La regista, che si è dedicata al-
la lirica da qualche anno, racconta il suo rapporto con il
melodramma e con Muti con il quale aveva realizzato
una Traviata alla Scala. «Nell’opera mi piace sopratutto
prosciugare l’azione» spiega la regista che si prepara a
girare un nuovo film. Un thriller.
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Ildirettore
d’orchestra
Riccardo
Muti,
adestra
laregista
Liliana

Stasera Muti con «Così fan tutte»
e la regia di Roberto De Simone
Stasera aRavenna,RiccardoMuti dirigerà la «prima»di «Così fan tutte», ossia
«La scuola degli amantiK.588»diMozart, drammagiocoso indueatti di
LorenzoDaPonte (replichedomenica 7e lunedì8 luglio).Muti dirigerà i
WienerPhilarmoniker e ilWienerStaatsopernchor. La regiaèdiRobertoDe
Simoneegli interpreti sonoBarbaraFrittoli (Fiodiligi), Angelica Kirsclager
(Dorabella), BoSkovhus (Guglielmo), Michael Schade (Ferrando),Monica
Bacelli (Despina), Alessandro Corbelli (DonAlfonso).Definirequest’opera
nella suaessenza inpoche righenonècerto semplice,maRobertoDe
Simone, chehacollaborato conMuti ancheall’edizioneviennesedell’anno
scorso, ci è riuscitoallaperfezione. Inun’intervista rilasciata alla rivista
«Lyrica»hadichiarato: «In“Così fan tutte” ladrammaticità si esplicita
attraverso il giocodelmentireedel mascherarsi. I personaggi nonsolo
mentonoagli altri,mamolto spesso fingonodimentire anchea se stessi: è
l’umanità con tutte le suedebolezzeche si rivela, senzaalcunacensurada
partedell’autore. Tragico, comico, religiosoeprofano, sublimeevolgare,
coesistono: le caratteristiche della scuolanapoletanaesaltatedallagrande
poeticitàdiMozart». L’operaè l’ultimacollaborazionedel librettista Lorenzo
DaPonte conMozart edèun’invenzioneoriginale commissionatada
Giuseppe II, che volleunlibrettobasato suunattoaccaduto realmentea
Trieste.

Apre oggi «Santarcangelo ’96»
all’ombra di Mozart e di Da Ponte
S’inauguraoggi, all’ombradiDonGiovanni, «Santarcangelo ‘96», festival di
teatrodirettodaLeodeBerardinis egiunto alla suaventiseiesimaedizione.
Unaquindicinadigiorni fitti di eventi edi appuntamenti con il teatro
sperimentaleedi ricerca. La«triade» incartelloneoggiprevedeuna
maratoninadi spettacoli apartiredalle21.30 inPiazzaGanganelli con le
«AriedelDonGiovanni diMozart-DaPonte», selezionedelleAriedal «Don
Giovanni» -direttedaRobertoSoldatini -, cheanticipa lapresentazione
dello«Studio sulDonGiovannidiMozart-DaPonte» in scenadomenica
prossimaalCentrodegli Agostinianidi Rimini con regia eallestimentodi
LeodeBerardinis.
Alle23.30,presso la salaPolivalentediSantarcangelo, lo spettacolo
continuacon«Animapersa»con la coreografiadi EnzoPezzella - chehaper
interpretiManuellaCortesThonon,SamanthaBirt, VincentKuenze Imma
Sarriers.Chiuderà lagiornata inauguraleamezzanotte un’altraprimaal
teatroPetrelladi LongianodoveClaudioMorganti presenta«Tempeste»,
spetacolodi arte variaedennesima tappadel «ProgettoShakespeare»,
iniziatonel ‘94.DaLearaOtello, a IagoeProspero,Morganti indagacon
raffinatae semprespiazzante sensibilità i personaggi egli intrecci
shakespeariani, per interrogaree interrogarsi sulle ragioni stessedel teatro
edelmestiered’attore.

LIRICA. A Bari un raro melodramma di Provenzale

L’antenata dell’opera buffa
— BARI. Il Castello svevo di Bari è
stato la sede di uno spettacolo di
grande interesse artistico e culturale.
Si è trattato di un evento incentrato
sulla figura di Francesco Provenzale
(1627 circa-1704), un musicista fino
a ieri avvolto nelle nebbie e nella in-
determinatezza del mito, e che sol-
tanto da poco va assumendo un ri-
lievo storico e artistico adeguato alla
sua reale importanza nell’ambito
della cultura barocca e, più specifi-
camente, nella storia della musica
napoletana tra il Seicento e il Sette-
cento. Di Provenzale, appunto, è sta-
ta rappresentata, in prima esecuzio-
ne moderna, una delle sue tre opere
giunte fino a noi: la Stellidaura ven-
dicante.

L’opera risale al 1674, un’epoca
nella quale il melodramma di
scuola napoletana era ancora vin-
colato a Venezia e alla lezione
monteverdiana. Merito di Proven-
zale, tra i tanti a lui attribuibili, è
stato quello di aver adattato quel-
l’illustre modello al gusto del pub-
blico napoletano realizzando una

geniale commistione tra il melo-
dramma di ascendenza aulica e
l’opera buffa ai suoi primi passi,
stabilendone anzi alcune premes-
se e sollecitandone, se non esclu-
sivamente, certamente in misura
cospicua, i futuri sviluppi. La com-
missione tra lingua e dialetto nel li-
bretto di Andrea Perrucci consente
infatti a Provenzale di agire sui due
fronti dell’opera seria e dell’opera
comica.

Dinko Fanris e Antonio Florio, i
quali hanno rispettivamente curato
l’edizione e la revisione dell’opera
con scrupolose ricerche filologi-
che, hanno spinto il loro impegno
fino a tener conto della libertà ese-
cutiva che all’epoca di Provenzale
caratterizzava la realizzazione di
uno spettacolo lirico. Una libertà
esercitata, di volta in volta, nella
scelta degli strumenti dell’orche-
stra e che Florio ha applicato nella
Stellidaura operando anche op-
portuni tagli ai fini di una maggio-

re concisione drammatica. Ne è
venuto fuori uno spettacolo di una
freschezza ed immediatezza d’im-
patto che erano quelle della Com-
media dell’Arte, della quale la Stel-
lidaura vendicante essenzialmente
deriva. Antonio Florio, che ha di-
retto lo spettacolo con mano sicu-
ra e sottile discernimento stilistico,
si è avvalso per l’esecuzione del
complesso barocco della Cappella
della Pietà dei Turchini, da lui co-
stituito a Napoli da circa un de-
cennio, con esiti ormai ampia-
mente riconosciuti a livello euro-
peo. Tra gli interpreti di canto si
sono particolarmente distinti Ro-
berta Invernizzi nelle vesti della
protagonista e Giuseppe Naviglio
in quelle del servo di Orismondo.
Bene affiatati gli altri componenti
del cast. Una funzione determi-
nante per il felice esito della serata
è stata svolta da Rita Faure (costu-
mi) e da Marina Spreafico, alla
quale si deve l’agile regia.

SANDRO ROSSI
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